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C ome epilogo della sua His-
tory of Medieval Jewish 
Philosophy (1916) Husik 

affermava: «there are Jews now and 
there are philosophers, but there are no 
Jewish philosophers and there is no Jew-
ish philosophy»1. Se un’affermazione del 
genere risulta quanto meno provocato-
ria e inaccettabile, la questione rimane 
tutt’ora estremamente controversa. Esi-
ste un filo che unisce Filone d’Alessan-
dria a Levinas? C’è una distinzione tra 
‘filosofia ebraica’, ‘pensiero ebraico’ o 
‘filosofia dell’ebraismo’2?

Si può definire ebraica una filosofia di 
soli pensatori ebrei o, piuttosto, un’artico-
lazione dell’ebraismo in termini filosofici? 
Filosofia ebraica è, senz’altro, un binomio 
controverso che imbriglia la vocazione 
universalistica del pensiero a una specifi-
cazione particolaristica di una tradizione 
religiosa e politica3. Questa tensione tra 
particolare e universale è solo una delle 

molteplici difficoltà che abbiamo quan-
do dobbiamo definire una disciplina così 
ibrida, che più che un insieme di dottrine 
si rivela affine a un campo di saperi diffe-
renti – filosofia, storia, religione, politica 
e letteratura – in dialogo tra loro. Per le 
molteplici contraddizioni che la costitui-
scono e per l’assenza di una definizione 
univoca, il concetto di filosofia ebraica 
ha sempre avuto molta difficoltà a pene-
trare nel recinto degli studi prettamente 
storico-filosofici. Pur avendo accompa-
gnato dal principio i tentativi moderni di 
ricostruzione di una storia della filosofia 
– basta prendere in considerazione, ad 
esempio, la Historia critica philosophiae 
di Johann Jacob Brucker del 17424 –, la 
filosofia ebraica ha abdicato al suo ruolo 
puramente teoretico, per trovare rifugio 
nell’ambito della giudaistica, ma anche in 
questo campo ha assunto forme diverse a 
seconda delle interpretazioni che ad essa 
sono state assegnate.
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8  _  Introduzione

In questo lungo e articolato percorso 
sono due le regioni privilegiate in Euro-
pa, che vengono considerate comune-
mente gli scenari di questi studi: la peni-
sola iberica e, in particolare, l’Andalusia 
dove tra XI e XII secolo l’incontro tra 
islam ed ebraismo ha prodotto un pen-
siero originale ebraico scritto in arabo, 
che raggiungerà il suo apice con la grande 
opera di Mosè Maimonide; la Germania 
tra XVIII e XX secolo, dalla Jerusalem 
di Moses Mendelssohn fino alle opere di 
Hermann Cohen e Franz Rosenzweig, 
se non vogliamo spingerci fino a Walter 
Benjamin e Hannah Arendt. Il risultato 
di questo incontro tra filosofia ebraica e 
geografia è stato il riconoscimento di al-
cune specificità del pensiero sviluppatesi 
nelle due aree: una sicuramente lingui-
stica, l’arabo per Al-Andalus e il tedesco 
per la Germania sono diventate le lingue 
con cui i filosofi ebrei hanno scritto le 
loro opere; l’altra è il dialogo tra l’ebrai-
smo e le tradizioni filosofiche che lo cir-
condano da al-Farabi a Ibn Rush (Aver-
roè), da Kant a Hegel.

L’esperimento che si è voluto fare 
con questo numero monografico è sta-
to quello di verificare se anche nella 
penisola italiana fosse possibile rintrac-
ciare una filosofia ebraica sviluppata se-
guendo peculiarità simili alle altre zone 
d’Europa. È difficile dar conto in queste 
poche pagine di un panorama così vasto 
come quello offerto dall’ebraismo italia-
no, unico per la sua durata (dal II secolo 
a.e.v. ad oggi) e peculiare per l’intreccio 

con la storia complessa della nostra peni-
sola.  Infatti, quando si parla di ebraismo 
italiano non si ha a che fare con una filo-
sofia ‘nazionale’, non solo perché molti 
degli autori protagonisti dei saggi scris-
sero prima dell’unità italiana, ma anche 
perché molti di essi arrivarono da altre 
parti d’Europa (come Alemanno e i due 
Abravanel) e scrissero in lingue diverse, 
come l’ebraico, il latino o il francese. 

In questo numero abbiamo scelto di 
concentrarci su un determinato arco cro-
nologico, privilegiando un periodo che 
va dal XV al XIX secolo. Si tratta di se-
coli cruciali poiché, a partire dall’Uma-
nesimo e dal Rinascimento, gli ebrei si 
sono mossi nella penisola per elaborare 
opere filosofiche di grande importanza 
in continuo confronto con gli interessi 
culturali e le tradizioni che li circonda-
vano. Inoltre, l’arco temporale qui pri-
vilegiato non ha avuto, negli ultimi anni, 
l’attenzione ricevuta, ad esempio, dalla 
filosofia medievale ebraica, da Donnolo 
a Yehudah Romano, presa in analisi da 
molti studiosi, come Giuseppe Sermone-
ta, Mauro Zonta e Colet Sirat5.

La presente raccolta si apre con la que-
stione della possibilità di una definizione 
della filosofia ebraica, grazie al saggio di 
Josef Stern, che combina sapientemente 
la generalità della domanda alla specifi-
cità del caso italiano, soffermandosi in 
particolare sulla figura di Simone Luz-
zatto. I due saggi successivi si collocano 
nell’età del Rinascimento: Fabrizio Lelli e 
Maria Vittoria Comacchi affrontano, con 
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due contributi dedicati rispettivamente a 
Yochanan Alemanno e a Leone Ebreo, la 
questione del confronto che molti pen-
satori ebrei imbastirono con la cultura 
del tempo, in particolare, con la filosofia 
platonica e neoplatonica. Lelli aggiunge 
anche una appendice che propone per la 
prima volta in italiano un lungo passo di 
Alemanno sulla figura dell’ottimo gover-
nante che è perfetta introduzione al sag-
gio di Guido Bartolucci, il quale analizza 
la questione politica della filosofia ebrai-
ca, discussa da alcuni pensatori tra XV e 
XVII secolo, come lo stesso Alemanno, il 
padre di Leone Ebreo, Yitzchaq Abrava-
nel, David de’ Pomis e Simone Luzzatto. 
Questi autori, in lingue e forme diverse, 
hanno riflettuto sulle istituzioni ebraiche, 
bibliche e post-bibliche in un continuo ri-
ferimento alla tradizione politica cristiana 
e ai modelli repubblicani delle città ita-
liane. A questa disamina politica segue il 
saggio di Michela Torbidoni che prende 
in esame l’interesse per le scienze matura-
to nel pensiero di Simone Luzzatto e Josef 
Delmedigo e le sue conseguenze sul piano 
religioso. 

Gli ultimi quattro contributi del vo-
lume offrono una panoramica sul XIX 
secolo. Apre la sezione il testo di Asher 
Salah, che analizza in modo attento e 
completo il dibattito in merito alla ri-
forma nell’ebraismo italiano, momento 
chiave per comprendere le nuove que-
stioni discusse dall’ebraismo in Italia. I 
contributi originali di Alessandro Guet-
ta, Alberto Scigliano e Alessandro Grazi 

si concentrano su tre figure centrali di 
pensatori ebrei Elia Benamozegh, Marco 
Mortara e Isacco Samuele Reggio, cia-
scuno indagato secondo un aspetto par-
ticolare del confronto con la tradizione 
filosofica a loro contemporanea. 

Conclude il volume un’intervista di 
Libera Pisano a Giuseppe Veltri a partire 
dal suo ultimo libro, che ha il merito di 
gettare nuova luce su un capitolo impor-
tante della storia del pensiero, ovvero sul 
dialogo sotterraneo tra pensatori ebraici 
e cristiani durante il Rinascimento. 

Sono molte le questioni che rimango-
no aperte leggendo questa rassegna, il cui 
intento è quello di celebrare il pensiero 
filosofico italiano nato in ambiente ebrai-
co, offrendo una riflessione storico-specu-
lativa che sia capace di rendere conto del 
ricco repertorio di studi firmati da auto-
ri ebrei della penisola tra Cinquecento e 
Ottocento. In un contributo sugli ebrei 
in Italia, Moritz Steinschneider coniò il 
termine ‘amfilogo’ per descrivere il pluri-
linguismo degli ebrei, che avendo sempre 
avuto più di una lingua madre avevano 
sviluppato la capacità di trasformarsi in 
mediatori tra tradizioni culturali diverse6. 
Leggendo i saggi di questa raccolta emerge 
chiaramente come tale neologismo rispec-
chi pienamente l’ambiguità del ‘logos’, di-
scorso e ragionamento, dei pensatori ebrei 
che si sono sempre mossi in uno zwischen 
culturale, tessendo le trame di un dialogo 
prezioso con mondi diversi. Se seguiamo 
la definizione proposta da Josef Stern, per 
cui la filosofia ebraica sarebbe un continuo 
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scambio e confronto con differenti tradi-
zioni, tutti gli autori protagonisti di questo 
volume non possono non essere conside-
rati filosofi ebrei, che hanno trovato nella 
penisola italiana uno spazio particolare in 
cui sviluppare il loro pensiero.

I contributi raccolti in questo volu-
me hanno portato alla luce i prodotti 
intellettuali di un’Italia, che tra le mura 
del ghetto e i pregiudizi, non ha mai ri-
nunciato alle sfide culturali lanciate da 
ogni nuova epoca. Ed è proprio grazie 
all’amore continuo per la ricerca che 
l’ebraismo in Italia ha sfidato nei seco-
li l’esclusione sociale, mantenendo vivo 
il dialogo e lo scambio intellettuale con 
l’altro e inserendosi da attore protagoni-
sta nei più importanti momenti del pro-
gresso scientifico, della presa di coscien-
za politica e della riflessione filosofica in 
Italia. Con il presente numero si intende, 
dunque, dare voce a questa Italia che nel 
corso dei secoli ha cercato di combattere 
i problemi di integrazione con il sapere, 
arricchendo il patrimonio culturale di 
dizionari, traduzioni, delle più alte cono-
scenze mediche, di una raffinata lettera-
tura in lingua volgare, di persuasive tesi 
politico-economiche, e di un pensiero 
filosofico eclettico, che tra platonismo e 
aristotelismo ha conosciuto anche derive 
scettiche. Gli ampi orizzonti dell’Italia 
ebraica trovano conferma nel suo essere 
stata capace di andare oltre il territorio 
della penisola e di procedere all’uniso-
no con le nuove tendenze filosofiche, 
scientifiche e politiche di un’Europa in 

costruzione.  Lungi dall’avere una pre-
tesa esaustiva– mancano, infatti, accenni 
ad alcune figure di rilievo come Ovadia 
Sforno, Elia del Medigo, Leone Modena 
o Samuel Luzzatto – l’intento di questa 
raccolta è quello di offrire una prima 
rassegna, che speriamo possa essere da 
stimolo per ricerche future.
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